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Igenitoriomosexinpiazza
“Renzicidiaunaleggeper i figli”
A Firenze corteo “arcobaleno” con i nati in provetta all’estero
Appello al premier: durante le primarie l’aveva promessa

Il senso della Festa delle fa-
miglie, ieri a Firenze, è racchiu-
so dallo slogan sul migliaio di
magliette rosa dei partecipanti:
«È l’amore che crea la fami-
glia».Nonl’identitàsessualedei
genitori, ma l’amore appunto.

Ecco quindi centinaia di cop-
pie omosex sfilare in corteo con
bebè al seguito nato, all’estero,
grazie alla fecondazione assisti-
ta eterologa.
La giornata internazionale per
l’uguaglianza tra le famiglie,
giunta in Italia alla sesta edizio-
ne, si è svolta in contemporanea
in 20 Paesi del mondo.

Da New York a Sidney, pas-
sando per Hong Kong. Promos-
sa dall’associazione Famiglie

Arcobaleno - che riunisce genito-
ri e aspiranti tali omosessuali e
transessuali - la manifestazione
non a caso si è svolta a Firenze,
città del premier Matteo Renzi.

«A lui è principalmente rivolto
il nostro invito a sostenere la leg-
ge per l’adozione del figlio biologi-
co del partner - dichiara Tomma-
so Giartosio, garante dell’associa-
zione Famiglie Arcobaleno -, tan-
to più che lo aveva promesso du-
rante la campagna per le prima-
rie. Speriamo che passi dalla pa-
rola ai fatti».

La paura più grande per due
genitori dello stesso sesso è infat-
ti quello di «perdere ogni diritto
appena muore quello biologico.
Proprio come nella storia raccon-
tata da Melania Mazzucco nel li-
bro “Sei come sei” che tanto
scandalo ha suscitato al liceo ro-
mano Giulio Cesare. Precisiamo:

gli studenti si sono dimostrati as-
sai maturi, ci dispiace solo per il
polverone scatenato dai Giuristi
per la vita e da chi ha voluto stru-
mentalizzare la vicenda».

E ieri, affinché il presidente
del consiglio non dimentichi l’im-
pegno assunto, oltre ai tanti gio-
chi e spettacoli di strada organiz-
zati per i bambini (126 sono i figli
degli iscritti ad Arcobaleno), in
molti si sono messi a sferruzzare
per realizzare una lunga sciarpa.
«Per scaldare il cuore di Renzi -
sottolinea Giartosio -. Confidia-
mo di consegnargliela il 17 mag-
gio, giornata contro l’omofobia».

Sulla necessità di norme a ga-
ranzia del «diritto ad essere geni-
tore contro ogni forma di precon-
cetto» interviene anche il presi-
dentenazionalediArcigay,Flavio
Romani. Tantissime, poi, le ade-
sioni della società civile.

GRAZIA LONGO
INVIATA A FIRENZE

Il corteo delle «famiglie arcobaleno» ieri a Firenze

126
bambini
Sono quelli nati

da coppie omosex
iscritte all’associazione

arcobaleno

LauraeMarilena

“Trebimbi,duemamme
Figuremaschili?
Cisonoziieamici”

Laura Terrasi, 38 anni, im-
piegata, e Marilena Grassa-
donia, 43 anni, ingegnere, si
sono sposate in Spagna dove
si sono inoltre sottoposte alla
fecondazione artificiale ete-
rologa.

Il risultato? Tre splendidi
bambini. Il più grande di 6
anni, partorito da Marilena, i
gemelli di 2 anni da Laura.
Quest’ultima spiega: «Per
tutti e tre siamo mamma
Laura e mamma Marilena,
ma per la legge italiana sia-
mo riconosciute come geni-
tori solo per chi abbiamo
messo al mondo. Fondamen-
tale, quindi, una legge che ci
consenta di adottare chi solo
biologicamente non è nostro
figlio». Ciascuna delle due si
è sottoposta a cinque cicli di
cure ormonali, in una clinica
di Barcellona, per coronare il

chi non ha la possibilità econo-
mica, come noi che lavoriamo,
di recarsi all’estero per l’etero-
loga. È un’ingiustizia sociale,
perché discrimina in base al
censo. Molte altre persone po-
trebbero essere felici come lo
siamo noi». Il bambino di 6 an-
ni frequenta la prima elemen-
tare e vive serenamente la pre-
senza delle due mamme. «Fi-
nora non ci ha mai chiesto per-
ché gli altri hanno il papà e lui
no - osserva Marilena - ma se
mai lo facesse non risponde-
remmo con la massima tran-
quillità che lui esiste perchè è il
frutto dell’amore tra me e Lau-
ra. A scuola, con i compagni, e
prima ancora alla materna,
non ha mai avuto problemi».

La ricetta delle due mam-
me, nella sua semplicità, rivela
una profonda sensibilità: «I
bambini hanno bisogno d’amo-
re sincero e di risposte chiare e
semplici che possano essere
comprese. La nostra famiglia,
inoltre, prevede amici e zii
quindi non precludiamo affat-
to la presenza di una figura
maschile. L’importante, riba-
disco, è l’affetto». Lo conferma
anche nonna Marilù, inse-
gnante di lettere in pensione:
«Le mie amiche mi dicono di
essere arricchite dai racconti
della mia esperienza con i miei
tre adorabili nipotini». [GRA.LON.]

Laura e Marilena

AndreaeDario

“Perdiventarepadri
siamoandatiaToronto
Quisiamodiscriminati”

Per una coppia di uomini, di-
ventare papà è un po’ più
complicato. Occorre volare
oltre oceano, perché in Euro-
pa non è permesso ricorrere
all’aiuto di una donna gesta-
trice della gravidanza.

«Per carità non scrivete
utero in affitto» insistono
Andrea Rubera e Dario De
Gregorio, mentre uno tiene
in braccio la loro bimba di 2
anni e l’altro spinge il passeg-
gino con i due gemellini di 4
mesi. Poi specificano: «Nes-
suno viene pagato, non è un
servizio ma un gesto di gene-
rosità e di affetto da parte di
una donna che ha compreso
il nostro desiderio e ha condi-
viso il nostro progetto».

Che si è concretizzato a
Toronto, in Canada. «Lì la
legge ci considera entrambi
genitori a tutti gli effetti - sot-

qui esse diventano discrimi-
nanti». Dario, anche lui 48 anni
(in coppia con Andrea da 28,
dai tempi dell’università), diri-
gente in una società di moda
difende i suoi diritti e quelli
della «gestatrice che ci ha
spiegato che lei si sente com-
plice e mai mamma. Perché ca-
pisce che i genitori siamo noi e
basta. Il suo, nei nostri con-
fronti, è stato un atto di gene-
rosità, come donare il sangue o
qualcosa del genere».

Andrea e Dario sono cre-
denti, hanno già battezzato la
figlia più grande e tra poco ri-
peteranno l’esperienza con i
gemelli. «Anche qui bisogna
sfatare falsi miti e tabù. Il pre-
te è stato con noi molto com-
prensivo e disponibile. Anche
lui sa bene che i nostri tre figli
sono frutto dell’amore di Dio.
E questo è quello che conta».

Dario non nasconde, tutta-
via, le proprie perplessità ini-
ziali a diventare papà: «Mi so-
no posto il problema se era
giusto o meno, ho letto molto,
mi sono documentato e alla fi-
ne ho capito che nel nostro Pa-
ese più che altro ci sono pre-
giudizi e tabù più sul fronte
giuridico che sociale. Non mi
sento giudicato da chi mi cir-
conda e i miei figli vivono in
condizioni di grande serenità e
benessere». [GRA.LON.]

Andrea e Dario

sogno di diventare mamma. Il
donatore maschile è rimasto
anonimo, come prevedono le
norme iberiche. «Con un’ora di
volo ogni volta abbiamo tenta-
to finché non siamo riuscite a
rimanere incinte - prosegue
Laura -. Ma il pensiero corre a

tolinea Andrea, 48 anni, fun-
zionario in una grande società
- i nostri figli sono fratelli, nati
dalla stessa donna che ha letto
della nostra aspirazione sul
web. Ma mentre in Canada tra
me e mio marito non esistono
differenze se non biologiche,
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n «La famiglia è solo
quella fondata da un uo
mo e una donna secondo
il disegno naturale che
scaturisce da Dio». Lo ha
detto il cardinale Angelo
Bagnasco, arcivescovo di
Genova e presidente Cei,
al suo arrivo alla Convoca
zione diocesana delle fa
miglie incorso ieri aGeno
va. «Questo  ha aggiunto
 non è un discorso con
fessionale ma universale,
è esperienza universale.
La società non può essere
sicura del proprio futuro,
della propria stabilità
senza un padre e una ma
dre che generano nel
grembo dell’amore le
nuove generazioni e le
educano nella comple
mentarietà dei ruoli dei
doni e dei talenti e delle
sensibilità». Bagnasco ha
anche sostenuto che
«nessuno Stato può pre
tendere che la scuola sia
appannaggio dello Stato
perché sarebbe una con
cezione statalista».

Bagnasco
«Lafamiglia
èsolouna»


